[image: image83.png]


   ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA ITALIANA
[image: image83.png]

Ufficio stampa


Rassegna

                    Stampa  
                         14 luglio 2016
Responsabile: Claudio Rao (tel. 06/32.21.805 – email: claudio.rao@oua.it)

SOMMARIO
PAG.  3 AVVOCATI: Equo compenso. Oggi l’on. Camilla Sgambato presenta la proposta di 

               legge (Il Corriere di Caserta)

PAG.  5 AVVOCATI: E’ nata l`alleanza tra Csm e avvocati (Il Dubbio)

PAG.  9 DDL CONCORRENZA: E nata l`alleanza tra Csm e avvocati (La Repubblica) 
PAG.11 DDL CONCORRENZA: Archivi notarili al risparmio (Italia Oggi)

PAG.12 UFFICI GIUDIZIARI: Sotto organico il personale amministrativo per lunga 

               stagnazione (Ansa)
PAG.14 UFFICI GIUDIZIARI: Sezioni specializzate per l’immigrazione (Il Sole 24 Ore)

PAG.16 UFFICI GIUDIZIARI: Stage negli uffici giudiziari con poco appeal (Italia Oggi)
PAG.17 PROCESSO PENALE: Senato, battaglia estiva sulla prescrizione (l’espresso.it)

PAG.19 EUROPA: Orlando, ok Camera passaggio storico per cooperazione 

               (Corriere Quotidiano)
PAG.20 EUROPA: Avvocati in contrasto sul divieto di velo (Italia Oggi)
PAG.21 L’INTERVENTO: Magistrati. L`associazionismo è importante, ma non deve 

               cambiare natura  - di Renato Balduzzi  (Avvenire)
PAG.23 CARCERI: Andrea Orlando: un carcere così com''è oggi non serve nemmeno per
                garantire la sicurezza (La Repubblica – Palermo)
PAG.25 PROFESSIONI: Pressing commercialisti (Italia Oggi)

PAG.27 PROFESSIONI: Fondi Ue, spazio ai professionisti (Italia Oggi)
PAG.29 PROFESSIONI: Commercialisti: serve la moratoria estiva sulla compliance 

               (Il Sole 24 Ore)
PAG.31 PROFESSIONI: Revisori sotto il controllo del Mef (Il Sole 24 Ore) 

PAG.33 PROFESSIONI: Revisori formati. E di qualità (Italia Oggi) 
PAG.35 LAVORO: Riparte il Jobs act autonomi (Italia Oggi) 
PAG.36 SENTENZE: Mediazione estesa a tutte le cause tra le stesse parti (Il Sole 24 Ore) 
PAG.38 CASSAZIONE: Perdite inverosimili sotto tiro (Italia Oggi) 
PAG.39 CASSAZIONE: Pena accessoria pari alla principale (Il Sole 24 Ore) 
IL CORRIERE DI CASERTA

Equo compenso. Oggi l’on. Camilla Sgambato presenta la proposta di legge
L’On. Camilla Sgambato, giovedì 14 luglio, alle ore 13 presso la Sala Stampa della Camera dei Deputati, illustrerà la proposta di legge di “Modifica all’articolo 2233 del codice civile in materia di compensi degli avvocati”, di cui è prima firmataria, presentata lo scorso 12 aprile e tesa a prevedere la clausola di nullità per le pattuizioni stipulate in violazione del secondo comma del medesimo articolo 2233 che palesino uno squilibrio di diritti e di obblighi

Alla conferenza stampa, interverranno anche l’On. Assunta Tartaglione, componente della II Commissione Giustizia della Camera; l’Avv. Mirella Casiello, Presidente OUA; l’Avv. Fernanda D’Ambrogio, Componente OUA, l’Avv. Carlo Grillo, Presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Santa Maria Capua Vetere, e saranno presenti l’On. Walter Verini – Capogruppo Pd nella II Commissione Giustizia, ed i cofirmatari della pdl On. Massimiliano Manfredi e On. Michela Rostan. “La crisi economica sta incidendo notevolmente sul mondo delle professioni e in particolare sulla professione forense. Lo stato di depauperamento dei livelli reddituali degli avvocati appare imputabile anche a precedenti scelte politiche che, nel nome della libera concorrenza, hanno inciso nel mercato delle prestazioni professionali, rendendo la figura dell’avvocato indifesa ed esposta alle più spietate logiche di mercato: il tutto a discapito di una difesa libera e indipendente da attuarsi anche attraverso la tutela di una prestazione professionale il cui compenso non sia soggetto in assoluto alla logica del massimo ribasso. Oggi il mercato, con le sue regole e le sue possibilità di accesso, è sempre più piccolo, perché limitato nell’accesso a chi ha più possibilità economiche, ed è sempre più misero, in quanto il fatto di non avere regole lo rende tale, anche in termini di dignità”, spiega la parlamentare del Pd che poi nota:
“Nella previsione di un diritto collaborativo, in cui l’avvocato è chiamato a svolgere nuovi compiti e ad ampliare il suo ambito professionale, occorre recuperare la consapevolezza di non essere una mera categoria professionale per re identificarsi quale comunità essenziale delle componenti sociali. Il regolamento di cui al decreto del Ministro della giustizia n. 55 del 2014, in materia di compensi per la professione forense, tratta di parametri e non di tariffe (abolite dal cosiddetto decreto Bersani), e i parametri hanno valore solo nell’ipotesi di liquidazione dei compensi da parte di un organo giurisdizionale e non nei casi di compensi pattuiti tra le parti, per il valore preminente attribuito all’autonomia privata. L’Avvocatura denuncia da tempo che purtroppo, a seguito dell’abolizione dei minimi tariffari, numerosi sono stati gli ‘attentati’ alla dignità del professionista, obbligato alla stipula di convenzioni da clienti con astratta capacità di imporre condizioni di contratto per prestazioni professionali a carattere fiduciario, spesso indecorose. Manca, allo stato, un espresso riconoscimento che consenta la sottoposizione dei professionisti allo statuto di impresa, dunque, sia in malam partem, con l’imposizione di obblighi antitrust e di correttezza commerciale, e sia in bonam partem, ai fini della tutela e del sostegno, volti a impedire che si integri un abuso del diritto di dipendenza economica a danno dell’avvocato, parte debole del rapporto contrattuale con l’impresa, in ragione di un preteso rapporto fiduciario. 

I medesimi principi devono ritenersi validi per qualsiasi rapporto con la clientela, anche di tipo privato, al fine di limitare la concorrenza sleale”, conclude Sgambato. Antonio Maria Pascarella  

IL DUBBIO
FIRMATO UN PROTOCOLLO TRA CNF E PALAZZO DEI MARESCIALLI 
E’ nata l`alleanza tra Csm e avvocati

In tempi di conflitti aperti tra magistratura e politica, e in un clima che rende la giustizia improprio terreno per ogni regolamento di conti, Csm e 
Consiglio nazionale forense compiono un atto «rivoluzionario»: firmano un protocollo d`intesa che testualmente punta alla «realizzazione di azioni sinergiche» in vista di un «miglioramento qualitativo dei servizi della giustizia», ma che nei fatti ha un valore simbolico persino più ambizioso. Lo si comprende se solo si pensa quanto siano distanti, per esempio, 
le posizioni dell`Anm da una parte e dell`avvocatura penale dall`altra su una riforma chiave come quella della prescrizione.

In tempi di conflitti aperti tra magistratura e politica, e in un clima che rende la giustizia improprio terreno per ogni regolamento di conti, Csm e Consiglio 
nazionale forense compiono un atto «rivoluzionario»: firmano un protocollo d`intesa che testualmente punta alla «realizzazione di azioni sinergiche» in vista di un «miglioramento qualitativo dei servizi della giustizia», ma che nei 
fatti ha un valore simbolico persino più ambizioso. Con l`intesa stipulata a Palazzo dei Marescialli, il Consiglio superiore della magistratura e l`organo di rappresentanza istituzionale degli avvocati chiariscono una volta per tutte 
che si può essere in dissenso su un punto senza essere in guerra. Che ci si può confrontare «da posizioni autonome e distinte» come sottolinea il vicepresidente del Csm Giovanni Legnini senza che questo possa impedire di essere davvero vicini sui «molti obiettivi comuni» di cui parla il presidente del Cnf Andrea Mascherin. 
LA VIA DELL`INTESA 
Proprio i due vertici, rispettivamente dell`organo di autogoverno della magistratura e del Consiglio nazionale forense, hanno materialmente sottoscritto il Protocollo d`intesa nell`aula Vittorio Bachelet di Palazzo dei Marescialli, dove si svolgono i plenum del Csm. 
Lo hanno fatto in apertura di una seduta dell`assemblea plenaria del Consiglio superiore a cui hanno preso parte Mascherin e la consigliera del Cnf Celestina Tinelli, in passato componente laica e presidente della settima commissione del Csm. A dare impulso al Consiglio superiore nella realizzazione dell`accordo, insieme con Legnini, sono stati il presidente 
della sesta commissione Luca Palamara e il consigliere Ercole Aprile. A innescare il percorso è stato Il Consiglio nazionale forense che, alla fine dell`anno scorso, ha istituito una propria commissione per i Rapporti con il Csm e i Consigli giudiziari, affidata proprio all`avvocato Tinelli. L`organismo 
era il primo passo verso il protocollo d`intesa, subito proposto dal Cnf presieduto da Mascherin, un testo discusso nel corso di alcune settimane e definitivamente accolto a metà giugno dal Consiglio superiore. 
Gli obiettivi formali sono semplici e chiari. Le «azioni sinergiche» consisteranno innanzitutto nel «concordare iniziative per la promozione 
di una comune cultura della giurisdizione tra magistratura e ad avvocatura sui temi delle riforme della giustizia», e già qui si coglie la svolta ai limiti della rivoluzione, considerate appunto le divergenze che su alcuni aspetti 
del processo emergono spesso tra le due parti. Le convergenze dovranno 
riguardare anche «l`organizzazione giudiziaria» e naturalmente il processo in tutte le sue declinazioni, compreso quello telematico. 
Il tutto dovrà concretizzarsi grazie ad appositi «tavoli tecnici paritetici» e alle commissioni interne istituite presso il Cnf, a cominciare dall`Osservatorio 
sull`esercizio della giurisdizione. Della collaborazione che in parte, proprio grazie a tali organismi, è già in atto parla il vicepresidente del Csm Legnini, che interviene a fine plenum: «All`Osservatorio del Cnf già partecipano molti rappresentanti del Csm, come la dottoressa Casola». Da qui il vertice 
di Palazzo dei Marescialli spiega il senso del protocollo d`intesa: «Non si tratta di una indistinta e confusa espressione di posizioni» né, soprattutto, «di un accordo alla vogliamoci bene: vogliamo invece valorizzare le reciproche autonomie, perché è proprio tra soggetti autonomi che si possono sviluppare 
rapporti incisivi ed efficaci». 
Legnini sottoscrive «in pieno» quanto detto poco prima da Mascherin riguardo alla tendenza alla delegittimazione delle istituzioni, tutte, che monta nella società. Tendenza rispetto alla quale «questa intesa costituisce un antidoto», chiarisce il vicepresidente del Csm. 
CANZIO E LA VISIONE DEL CNF 
Canzio, primo presidente della Cassazione e componente di diritto del Csm, sceglie parole forti per spiegare il senso di questa svolta: «Quello che firmiamo qui è un protocollo d`intesa di qualità, si tratta di un risultato non scontato, poteva essere un protocollo senza contenuti, ma mi sembra di aver 
capito che la presidenza Mascherin abbia il tratto della proposizione verso il futuro, del coraggio delle scelte ma anche della concretezza. 
E su questo trovo attenzione, rispetto e convergenza». Canzio fa notare che il protocollo siglato con il Cnf «è coerente con quello firmato tra Csm e Corte di Cassazione». E ancora, che le azioni dei «protagonisti della giurisdizione», 
magistratura e avvocatura appunto, sono la sostanza «del processo civile e penale». 
L`idea è quella della «soft law» di cui parla il consigliere togato Ercole Aprile, relatore della proposta di accordo, un insieme di «buone prassi e azioni dei protagonisti della giurisdizione che possono essere decisive come e persino più della legislazione vera e propria». E a costruire le buone prassi saranno sicuramente gli uffici giudiziari ma, a maggior ragione dopo la stipula di questo accordo, in sinergia con gli avvocati. È lo spirito di condivisione, di cooperazione, di comune responsabilità pur nelle distinte funzioni, a 
dare fondamento al protocollo Csm-Cnf. Lo spiega il presidente del Consiglio nazionale forense Mascherin nel suo intervento al plenum, attorniato da togati e laici del Consiglio superiore, positivamente stupiti dalla capacità di visione manifestata dagli avvocati con questo passaggio: «Siamo in 
una fase dominata dall`istinto della delegittimazione e oggi andiamo 
in direzione opposta a questa tendenza, diamo un segnale rivoluzionario», 
che è appunto l`aggettivo chiave della giornata a Palazzo dei Marescialli. «Dimostriamo che si può lavorare insieme su temi fondanti per la democrazia. 
Magistrati e avvocati», ricorda Mascherin, «hanno obiettivi comuni raggiungibili per un miglior servizio al cittadino». Filosofia condivisa dal presidente della sesta commissione del Csm, Palamara: «Il dialogo tra le istituzioni deve essere costante e continuo, nell`interesse del cittadino. Il 
protocollo siglato qui è il punto di partenza di un percorso che riguarda 
il corretto esercizio della giustizia». Che si tratti di una svolta rispetto alla logica del conflitto sulla giustizia lo si comprende dalla testimonianza dell`avvocato Tinelli, che ricorda un aspetto decisivo della sua esperienza al 
Csm: «Mi ha aperto un mondo, mi ha permesso la conoscenza reale 
dell`ordinamento giudiziario, di cui non si possono comprendere 
le regole se non se ne osserva nel vivo il funzionamento». Capire 
per conoscere, avrebbe detto Marco Pannella. 
Potrà trattarsi del rafforzamento della funzione dell`avvocatura nei Consigli giudiziari. Così come delle iniziative comuni nelle scuole primarie e secondarie che porteranno magistratura e avvocatura a compilare insieme una "Guida pratica dei dirittiE®. Tutti punti previsti dal protocollo d`intesa. 
Ciò che dà senso a ogni singolo aspetto dell`accordo è il segnale di assoluto cambiamento rispetto alla giustizia come terreno di scontro, che mondo togato e ordine forense hanno scelto di dare. ERRICO NOVI
LA REPUBBLICA

Legge concorrenza, nuovo stop

Scontro nella maggioranza sulle assicurazioni. Oggi vertice al ministero dello Sviluppo Stravince la lobby dei notai: non passa la semplificazione per chi costituisce una srl
ROMA. Si blocca sulle assicurazioni l’esame del disegno di legge sulla concorrenza. Una situazione di stallo determinata, da una parte, da lotte interne al Pd e, dall’altra, dalla pervasiva azione di contrasto alle liberalizzazioni messa in campo dalle varie lobby. Oggi è previsto un vertice al ministero dello Sviluppo: ci saranno il ministro Carlo Calenda, i capigruppo di Camera e Senato, i relatori Salvatore Tomaselli (Pd) e Luigi Marino (Ap), e probabilmente anche il ministro per i rapporti con il Parlamento, Maria Elena Boschi. Il governo punta a scongiurare l’ennesimo rinvio (il provvedimento doveva essere approvato entro la fine dello scorso mese di giugno ma non è ancora passato all’esame dell’Aula del Senato) e ad evitare che il disegno di legge possa essere ulteriormente indebolito. Per ora i grandi vincitori — visto che la partita sulle assicurazioni è ancora aperta — sono i notai (con l’appoggio trasversale dei gruppi parlamentari di centrodestra e di centrosinistra) i quali hanno mantenuto tutti i loro poteri nell’iter di costituzione di una società a responsabilità limitata (srl), che invece il governo avrebbe voluto superare. Arrivano i soci di capitale nelle farmacie e, con molto limiti, negli studi di avvocati. Dal giugno del 2017 finirà il monopolio delle Poste per la consegna degli atti giudiziari e delle notifiche di sanzioni (200 milioni di euro l’anno di ricavi, secondo il bilancio delle Poste). Si andrà a gara. Gli avvocati saranno obbligati a presentare i preventivi ai clienti. Mini-stop per il riordino del cosiddetto trasporto non in linea: Uber e Ncc. La delega al governo è stata bloccata dalla Commissione Bilancio per la sola ragione che non era stata allegata la relazione tecnica e dunque non era stimato l’impatto sui conti pubblici. Lo scoglio dovrebbe essere superabile.
Il nodo da sciogliere è quello delle assicurazioni. Il disegno di legge prevede uno sconto sul costo della polizza a vantaggio di chi accetta di inserire nella propria automobile la “scatola nera” che registra i percorsi e anche le modalità di eventuali sinistri. Semplificando molto lo scontro è tra chi (il governo) pensa che la definizione dello sconto debba essere lasciato al mercato sotto la vigilanza dell’Ivass (l’Authority del settore) e chi (in particolare i parlamentari Pd della Campania) ritiene che l’automobilista virtuoso debba essere trattato allo stesso modo in Lombardia o in Campania, indipendentemente dal mercato, senza considerare cioè che proprio in Campania si registra (dati dell’Ivass) il 34,7% degli incidenti oggetto di denuncia e un terzo delle frodi assicurative. Nei fatti — secondo la tesi del governo — si finirebbe per reintrodurre i prezzi amministrati, seppur per aree geografiche. Proprio il contrario della filosofia di un provvedimento che dovrebbe stimolare la concorrenza di mercato.
È passata la norma (piuttosto contrastata) che consente ai soci di capitale (di fatto le grandi catene internazionali) di possedere il 100% una farmacia, con un limite: lo stesso soggetto non potrà controllare più del 20% delle farmacie di una Regione.
Nelle telecomunicazioni è passata una norma a favore dei consumatori: il diritto al recesso da un contratto si può esercitare nella stessa forma con cui il contratto è stato sottoscritto. ROBERTO MANIA
ITALIA OGGI
Le novità legate al ddl concorrenza

Archivi notarili al risparmio

I nuovi archivi notarili distrettuali, istituiti con decreto del ministero della giustizia, dovranno rispettare o ridurre le dotazioni organiche preesistenti e avranno competenza per la circoscrizione del rispettivo distretto. Essi verranno accorpati con l'obiettivo, secondo il viceministro all'economia Enrico Morando, di ridurre e razionalizzare la spesa pubblica. Questo è quanto prevede l'emendamento del governo al ddl concorrenza approvato nel corso dei lavori al ddl concorrenza, in commissione industria del Senato. Via libera, inoltre, anche alle nuove norme in materia di semplificazione delle procedure relative agli impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile, così come per una serie di regole ambientali che dovrebbero snellire il processo di smaltimento di rifiuti pesanti. Ha, inoltre, trovato accoglimento l'emendamento dei relatori Luigi Marino (Ap-Ncd) e Salvatore Tomaselli (Pd) che fissa nella percentuale del 20% del numero totale di farmacie presenti in una Regione o Provincia autonoma la quantità massima di esercizi che ciascuna società di capitali potrà possedere e controllare direttamente o indirettamente. Inoltre, l'Antitrust avrà il compito di vigilare sul rispetto del tetto attraverso l'esercizio dei poteri di indagine, di istruttoria e di diffida attribuitigli dalle leggi. A continuare a slittare, però, i temi relativi alla scontistica per l'Rc auto, alle deleghe al governo su Ncc-Uber e all'obbligo delle scatole nere sulle auto, con conseguente convocazione di un vertice d'urgenza al ministero dello sviluppo economico tra il ministro Carlo Calenda, i capigruppo di maggioranza di Camera e Senato, i relatori del provvedimento e il ministro per il rapporti con il parlamento Maria Elena Boschi. Una riunione che si preannuncia infuocata soprattutto alla luce della dichiarazione del ministro Calenda che definiva il ddl concorrenza poco coraggioso e innovativo.  Pasquale Quaranta  

ANSA
Giustizia: Orlando, scopertura 21% ma presto 1000 assunzioni

Sotto organico il personale amministrativo per lunga stagnazione

17:15 - 13/07/2016 
(ANSA) - ROMA, 13 LUG - Mancano cancellieri e commessi nei tribunali italiani che registrano una scopertura del 21% del personale amministrativo: lo ha sottolineato al question time il ministro della giustizia Andrea Orlando affermando che su questo fronte la sua attenzione è stata "continua", e che presto ci saranno mille assunzioni in base a un emendamento approvato ieri. Orlando ha proseguito dicendo che "oggi possiamo serenamente affermare che sul personale amministrativo il vero problema non è quello delle risorse finanziarie". 

"La politica di razionalizzazione dei costi e di recupero delle risorse avviata ha consentito di raggiungere, a fine 2015, il considerevole risultato di destinare oltre 1.600 milioni di risorse aggiuntive ad interventi di carattere organizzativo di supporto agli uffici: digitalizzazione, spese di funzionamento degli uffici giudiziari, misure per il recupero del debito Pinto e, appunto, misure per il personale amministrativo", ha spiegato Orlando. 
"Ciò non di meno, è proprio sul personale amministrativo - ha ammesso il ministro - che scontiamo il peso di una lunga stagione di stagnazione, che ha determinato il progressivo invecchiamento del personale amministrativo della giustizia, settore in cui da oltre 20 anni non si fanno assunzioni, e vistose carenze di organico: al 30 giugno 2016 è pari a circa il 21% il tasso nazionale di scopertura, nonostante i recenti reclutamenti provenienti dal bando per mobilità volontaria". 
Per quanto riguarda gli interventi fatti, Orlando ha aggiunto che "sin dall'inizio del mio mandato ho, difatti, messo in campo efficaci misure e risorse per far fronte ad una situazione di cronica criticità: ricorrendo allo strumento della mobilità, sia volontaria che obbligatoria, nell'ambito degli esuberi provinciali, venendo in questo incontro ad una emergenza complessiva del Paese, destinando risorse per il reclutamento di oltre 4000 unità in un biennio". A ciò si è affiancato "lo sforzo di avviare la prima vera possibilità di riqualificazione: il primo luglio - ha reso noto Orlando - si è dato avvio alle procedure di riqualificazioni previste dall'articolo 21 quater per cancellieri e ufficiali giudiziari, ed entro agosto sarà pubblicato il bando per le prime 1082 unità". 
"Importanti sono le risorse finanziarie che abbiamo destinato alle politiche del personale: 267 milioni di euro per il reclutamento di personale in mobilità provinciale, 25 milioni a partire da quest'anno per le procedure di riqualificazione, 90.496.445 per la contrattazione FUA chiusasi lo scorso autunno. Oggi il quadro è ulteriormente mutato. Il processo di mobilità provinciale è destinato a chiudersi prima del previsto, avendo le regioni assorbito, in modo virtuoso, praticamente tutte le risorse in esubero", ha dettagliato il ministro. 
A suo avviso, il rapido riassorbimento di questi 'esuberi', "porta responsabilmente a considerare la necessità di un intervento normativo che liberi le risorse destinate alla mobilità obbligatoria e non utilizzate a tal fine, per procedere comunque a reclutamenti con nuove assunzioni di personale. L'emendamento al decreto legge sul processo amministrativo telematico, ieri approvato dalla commissione giustizia della Camera dei Deputati, apre nuove prospettive, prevedendo l'assunzione, in prima battuta, di 1000 unità e, una volta esaurita la mobilità e nei limiti delle risorse disponibili, all'immissione di ulteriori risorse", ha concluso Orlando. (ANSA). 

IL SOLE 24 ORE

Giustizia. Pronto un disegno di legge con la previsione di rafforzare i 12 uffici giudiziari in maggiore sofferenza

Sezioni specializzate per l’immigrazione

Roma. Semplificazione processuale e sezioni specializzate in protezione internazionale, immigrazione e libera circolazione dei cittadini comunitari e accertamento dello stato di apolidia. Sono i punti di forza dello schema di disegno di legge, trasmesso dal ministero della Giustizia alla Presidenza del Consiglio, per assicurare una gestione più efficiente della domande di protezione internazionale. A renderlo noto è stato il ministro della Giustizia Andrea Orlando, nel corso del question time di ieri alla Camera. Le sezioni specializzate saranno istituite pressi i 12 Uffici distrettuali giudiziari in prima linea nell’affrontare il fenomeno della migrazione.
Una scelta finalizzata a tagliare i tempi e uniformare le procedure. Nel Ddl è prevista inoltre l’applicazione, anche in via straordinaria, di un massimo di 20 magistrati con una formazione specifica. 
L’ incarico avrà una durata ordinaria di 18 mesi, rinnovabile per altri 6 mesi. Per il magistrato applicato è prevista un’indennità del 50% per le sedi disagiate e un punteggio aggiuntivo in base alla durata dell’effettivo esercizio delle funzioni. 
Per trattare le procedure di protezione internazionale è “arruolata” anche la magistratura onoraria, con un’indennità onnicomprensiva da corrispondere ogni tre mesi. 
Nuove immissioni negli uffici giudiziari anche di personale amministrativo. Il ministro Orlando ha annunciato ieri, la trasmissione in giornata al Csm dello schema di decreto ministeriale con le nuove piante organiche degli uffici giudicanti e requirenti di primo grado. Un progetto di rafforzamento degli Uffici distrettuali che tiene conto anche dell’intensificarsi dei flussi migratori. 
In linea con l’obiettivo di supportare gli uffici anche l’inserimento, come percorso professionalizzante, di chi stava già effettuando stage presso le cancellerie, attraverso una serie di proroghe normative. La previsione è che, con il Dl 83/2015, i tirocinanti possano partecipare per 12 mesi all’ufficio del processo in virtù di una selezione che darà diritto a una borsa di studio di 400 euro. Il ministro Orlando sempre nel corso del question time ha precisato che, con il decreto ministeriale del 20 ottobre 2015 è stata indetta la procedura di selezione di 1502 tirocinanti, ma solo 1115, tra i 1231 che avevano avuto l’assegnazione del posto, si sono presentati negli uffici per siglare il progetto formativo. Orlando ha chiarito che lo svolgimento del tirocinio sarà un titolo preferenziale per i concorsi indetti dalla Pubblica amministrazione. Un’opportunità offerta ai tirocinanti di reinserirsi nei mondo lavorativo. A questo proposito il ministro della Giustizia ha ricordato che in questa direzione si muove anche l’emendamento al decreto legge sul processo amministrativo telematico approvato martedì scorso (si veda il Sole 24 Ore del 13 luglio). Nuove assunzioni al Ministero con una procedura che consentirà ai tirocinanti di spendere titolo e competenze acquisite.
Patrizia Maciocchi
ITALIA OGGI

Assegnati 1.231 posti

Stage negli uffici giudiziari con poco appeal

  
Stage presso gli uffici giudiziari con poco appeal. Su 1.502 tirocinanti previsti dalla procedura di selezione avviata dal ministero della giustizia, infatti, sono stati assegnati 1.231 posti, di cui solo 1.115 sono stati poi effettivamente occupati. Gli altri, non si sono presentati presso gli uffici di destinazione per sottoscrivere il progetto formativo. Lo ha dichiarato ieri il ministro della giustizia, Andrea Orlando, al question time alla Camera. Giovanni Mottola (Pdl) ha chiesto informazioni sulla sorte degli stage formativi presso le cancellerie degli uffici giudiziari, che vedono attualmente impegnati lavoratori in mobilità che hanno superato il percorso selettivo. Orlando ha precisato che il ministero ha ritenuto di inserire, come percorso professionalizzante, anche coloro che stavano già effettuando gli stage presso le cancellerie a seguito di una serie di proroghe normative, prevedendo, con il decreto legge 83 del luglio 2015, che tali soggetti possano partecipare, per un periodo di 12 mesi, all'«Ufficio per il processo» a seguito di una selezione e attribuendo, altresì, una borsa di studio mensile 400 euro. «Ciò premesso», ha sottolineato Orlando, «mi preme precisare che non di precariato giustizia si tratta, bensì di lavoratori che già erano in mobilità o in stato di disoccupazione rispetto a lavori in precedenza svolti in altri settori». In tal senso, il ministero ha avviato «un vero e proprio percorso professionalizzante, di durata maggiore rispetto ai precedenti e, soprattutto, con un riconoscimento finale». Lo svolgimento del tirocinio costituisce infatti titolo preferenziale nell'ambito di tutte le procedure concorsuali indette dalla pubblica amministrazione. Gabriele Ventura 
L’ESPRESSO.IT

Senato, battaglia estiva sulla prescrizione

Continua sottotraccia il braccio di ferro tra Pd e Ncd sulla riforma del processo penale. In Senato, il sì al ddl sugli enti locali fa tirare un sospiro di sollievo alla maggioranza. Ma una soluzione allo stallo non si è ancora trovata. E in commissione Giustizia ci sono da votare 700 emendamenti in una settimana

Settecento emendamenti da votare in una settimana, in commissione Giustizia al Senato. E un accordo politico da trovare in tempi brevi, tra il ministro Andrea Orlando ed il leader Ncd Angelino Alfano.  Mentre ferve il dibattito sul referendum, e la maggioranza tira un sospiro di sollievo per l’approvazione del ddl sugli enti locali, in Senato si sta combattendo sottotraccia una battaglia che avrà il suo apice, e dovrà trovare una soluzione, prima della pausa estiva. E’ quella sulla riforma del processo penale, provvedimento-monstre che contiene molte e importanti novità, come quelle sul sistema penitenziario, ma anche temi da sempre divisivi nella maggioranza, come le intercettazioni e la nuova prescrizione.

Prima dell’ultima tornata elettorale, dal governo è arrivata una spinta a far presto. Per evitare che quello che è uno dei principali biglietti da visita del governo Renzi sul fronte giustizia, la più imponente opera di ingegneria politica del Guardasigilli, finisca persa nei corridoi del parlamento. La spinta non è finora bastata. Il ministro Orlando confida, auspica, e naturalmente media. La soluzione a detta di molti è dietro l’angolo: tuttavia, non si è ancora trovata un formula che permetta di superare lo stallo che sin qui ha opposto il Pd al suo alleato di governo, l’Ncd, contrario fra l’altro alla formula del doppio stop (dopo il primo grado e dopo l’appello) della prescrizione, ma in fondo a troppe cose.

 

Adesso però si entra nel vivo. Perché il calendario appena approvato dalla conferenza dei capigruppo, su richiesta del Pd, stabilisce che la riforma del processo penale andrà in Aula al senato il 26 luglio, anche se la commissione Giustizia non dovesse aver concluso i lavori, cioè votato i settecento e passa emendamenti che in questi giorni sono ancora in fase di illustrazione. E’ un modo per saltare l’ostruzionismo che sin qui hanno fatto i centristi: lo stesso, peraltro, che si escogitò ai tempi del ddl sulle unioni civili.   Se, come è possibile, la commissione non dovesse farcela, significherà portare la riforma in Aula senza relatore, e nella versione originale della Camera. Per poi aggiungere, via emendamenti del governo, tutto ciò che serve, a partire appunto dalla nuova prescrizione. L’argomento, e la fase della legislatura, non consigliano ulteriori grossi strappi: per questo la faccenda resta sottotraccia, e nessuno alza i toni. Il sottobosco è il terreno migliore, per trovare un compromesso. Susanna Turco
CORRIERE QUOTIDIANO
Orlando, ok Camera passaggio storico per cooperazione

"L'approvazione definitiva alla Camera della legge delega di riforma del libro XI del codice penale rappresenta un passaggio storico per il nostro Paese in materia di cooperazione internazionale". Ad affermarlo é il ministro della Giustizia, Andrea Orlando. "In una fase in cui le minacce di carattere transnazionale sono sempre più gravi e insidiose - sottolinea il guardasigilli - ritengo sia stato fondamentale aggiornare tempestivamente i nostri strumenti di cooperazione giudiziaria con gli altri Paesi. La riforma renderà più snelle e piu' semplici le procedure e offrirà alla magistratura strumenti efficaci per contrastare il terrorismo, il crimine organizzato e tutti gli altri fenomeni criminali di carattere transnazionale". "Sin dall'inizio del mio mandato di governo - conclude Orlando - ho posto al centro dell'azione del ministero la dimensione transnazionale del contrasto ai fenomeni criminali. Abbiamo colmato ritardi di anni nell'attuazione di decisioni quadro dell'Unione europea, aggiornato la nostra disciplina antiterrorismo facendone un modello a livello europeo, ratificato convenzioni internazionali in materia di terrorismo e criminalità su cui eravamo in ritardo da piu' di dieci anni". 
IL SOLE 24 ORE

Avvocati in contrasto sul divieto di velo
Vietare o non vietare il velo islamico alle donne che lavorano in un'azienda privata non è solo un dilemma etico per gli amministratori, ma è anche un tema giuridicamente controverso per la stessa Corte di giustizia europea. Tanto che i suoi avvocati generali stavolta sul tema sono divisi ed hanno emesso conclusioni opposte. Starà quindi ai giudici della Corte di Lussemburgo fare chiarezza sulla questione.
La contraddizione è emersa ieri, quando l’avvocato Eleanor Sharpston ha pubblicato le conclusioni sul caso di una donna musulmana assunta nel 2008 in Francia. Quando lavorava, a volte indossava un velo islamico che le copriva il capo. Ma quando uno dei clienti si è lamentato, l’azienda le ha chiesto di non metterlo più. La signora si è rifiutata ed è stata licenziata: la società sosteneva che il rifiuto rendeva impossibile lo svolgimento delle sue mansioni in rappresentanza dell’impresa.
L'avvocato Sharpston sostiene che il licenziamento della signora «configura una discriminazione diretta basata sulla religione o sulle convinzioni personali». Perché imporre a una dipendente di togliere il velo islamico quando si trova a contatto con i clienti «costituisce un'illegittima discriminazione diretta».
Le conclusioni di ieri contraddicono totalmente quelle pubblicate dalla sua collega Julian Kokott a maggio scorso. Per la Kokott il divieto di indossare il velo al lavoro è invece legittimo, quando risponde a una regola aziendale di neutralità religiosa e ideologica.
AVVENIRE
Magistrati. L`associazionismo è importante, ma non deve cambiare natura 

di Renato Balduzzi 

Si continua a discutere sulle decisioni del Csm e sul peso che, in ordine a esse, esercitano l`articolazione in "correnti" e la riconducibidità ad esse dei componenti togati. La discussione si intreccia con le proposte di riforma del sistema elettorale di tali componenti presentate al ministro dalla Commissione Scotti. Sul primo punto, va certamente ribadita l`esigenza che, nel processo decisionale interno al Csm, le logiche di schieramento non prevalgano su quelle di merito: ciò comporta, per i componenti dell`organo, un`attenzione estrema a essere e ad apparire non rappresentanti di cordate associative, ma esponenti di una determinata idea di magistratura e di giurisdizione (l`etimo di "corrente" rimanda del resto a direzione, orientamento), da applicare liberamente, volta per volta, alle singole scelte da effettuare: rappresentanti della magistratura senza vincolo di mandato (parafrasando l`articolo 67 della Costituzione). 
Sul secondo punto, cioè sul meccanismo elettorale che meglio può aiutare il Csm a corrispondere al modello costituzionale di organo di governo autonomo della magistratura, va anzitutto premesso che l`obiettivo non può essere quello di stroncare o mortificare le cosiddette correnti: finiremmo per avere componenti del Csm meno responsabilizzati e per aumentare le possibilità che essi rispondano non soltanto alla propria coscienza, ma a cordate e gruppi di potere inconoscibili. 
Piuttosto, la riforma dovrebbe tendere a favorire un rapporto meno rigido tra 
componente associativa ed eletto, da un lato, e, dall`altro, ad aumentare il 
ventaglio di scelte dell`elettore. La Commissione Scotti propende per un modello a doppio turno, con candidature libere al primo e liste concorrenti al secondo. 
Si potrebbe notare che un tale sistema, alla luce dell`esperienza delle 
"primarie" già sperimentate con successo dall`Anm, non cambierebbe molto 
l`esistente. Suggerisco di riflettere su un diverso meccanismo, quello del voto 
singolo trasferibile (proposto 20 anni fa da una Commissione presieduta 
dal professor Enzo Balboni, Università Cattolica): in collegi plurinominali si 
presentano liste o candidati individuali (con alternanza di genere) e l`elettore 
può indicare in ordine decrescente di preferenza i vari candidati, dando così 
rilievo sia al progetto di giurisdizione preferito, sia a candidati di altre liste 
premiati per qualità personali. Inconveniente: è un sistema complesso, da 
capire e da attuare. Ma stiamo parlando di un corpo elettorale estremamente 
qualificato, in grado di comprendere e utilizzare un tale strumento.
LA REPUBBLICA – Palermo
	Andrea Orlando: un carcere così com''è oggi non serve nemmeno per garantire la sicurezza



"Espiazione della pena e diritti fondamentali della persona", un tema forte e di difficile composizione, su cui sempre piu' spesso ci si confronta in Italia in relazione alla vivibilita' delle carceri e alla reale funzione della pena come strumento riabilitativo. Questo pomeriggio se ne e' discusso al Castello di Carini, nel Palermitano, nel corso di un convegno organizzato tra gli altri dal Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Palermo. Presenti, tra gli altri, il Ministro della Giustizia Andrea Orlando, il presidente del Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Palermo Francesco Greco, l'arcivescovo di Monreale monsignor Michele Pennisi, il presidente del Tribunale di Palermo Salvatore Di Vitale ed il Garante dei Detenuti per la Sicilia Giovanni Fiandaca.

"Nel 2015 in Italia si sono verificati 44 suicidi e altri episodi di autolesionismo e rifiuto del vitto - ha sottolineato Di Vitale -. Altro dato da guardare e' la composizione sociale dei detenuti, la maggior parte tossicodipendenti, migranti e persone che si sono macchiate di reati legati alla droga. Poi, a questi si aggiungono i colletti bianchi e i detenuti per reati di criminalita' organizzata. Duecento soltanto sono i colletti bianchi in carcere per reati finanziari".

"Un carcere organizzato così come oggi non serve nemmeno per garantire la sicurezza. Il carcere costa ogni anno 3 miliardi di euro e l'Italia è il Paese con la recidiva più alta d'Europa. Chi invoca il carcere in nome della sicurezza in realtà cavalca una società ansiosa e propina una truffa". A dirlo il ministro della Giustizia Andrea Orlando, concludendo i lavori del convegno. Sul tema del sovraffollamento, ha proseguito, "ci siamo mossi sulla base della provvidenziale legge Torreggiani. Senza, avviare un percorso di rinnovamento non sarebbe stato possibile. All'apice del sovraffollamento avevamo prima 69 mila detenuti per circa 42 mila posti. Avevamo un sistema che si reggeva soprattutto su una gamba, quella del carcere. I soggetti ammessi a pene alternative erano circa 20 mila. Adesso la situazione è cambiata. Abbiamo 54 mila detenuti per circa 50 mila posti, ma soprattutto 40 mila soggetti ammessi a pena alternativa".
Basta fare una somma, secondo il ministro, "per rendersi conto che quando avevano più carcerazione i soggetti sottoposti al sistema penale erano meno di oggi. Si tratta di una grande svolta che aiuta a generare più sicurezza perchè si abbassa la recidiva. Chi sono stati gli alleati di questa parziale battaglia che abbiamo combattuto? Sicuramente i due presidenti della Repubblica che si sono succeduti in questi anni e il Santo Padre. Se devo pensare alle organizzazioni mi vengono in mente soltanto le camere penali. La magistratura associata su questo punto da molto tempo non dice niente e sarebbe importante che dicesse qualcosa. Noi vinceremo questa battaglia se spieghiamo le ragioni e la convenienza di questa trasformazione delle carceri e se altri soggetti si faranno carico del peso di farlo diventare dibattito della società".
ITALIA OGGI

Il presidente scrive a Rossella Orlandi sugli adempimenti tributari

Pressing commercialisti

Longobardi: sospensione feriale dei termini
I commercialisti chiedono la sospensione feriale dei termini per fornire riscontro alle diverse comunicazioni del fisco recapitate in questi giorni ai contribuenti: anomalie sugli studi di settore, richieste di documenti per i controlli formali delle dichiarazioni, inviti alla compliance. Adempimenti che si sommano alle attività ordinarie di assistenza tributaria, tradizionalmente piuttosto intense tra giugno e luglio dato l'accavallarsi di scadenze, mandando in tilt gli studi professionali. Per questo motivo il presidente dei commercialisti italiani, Gerardo Longobardi, ha inviato ieri una lettera al direttore dell'Agenzia delle entrate, Rossella Orlandi, chiedendo di intervenire in via amministrativa per spostare i termini di risposta dei contribuenti a dopo le ferie estive.
Una problematica che avrebbe dovuto trovare una soluzione definitiva per legge. Il tema è emerso con forza nell'ambito del tavolo tecnico per le semplificazioni fiscali istituito presso il Mef. L'esecutivo, per mezzo del viceministro all'economia Luigi Casero, aveva rassicurato la categoria sull'imminente inclusione della proroga dei termini per rispondere al fisco nel pacchetto semplificazioni-bis (si veda ItaliaOggi del 12 maggio 2016). Provvedimento che però non ha mai visto la luce, né nella versione inizialmente ipotizzata di dlgs correttivo della delega fiscale (da emanare entro il 6 giugno scorso), né nella forma successivamente immaginata di decreto-legge. 

«La mancata approvazione del decreto bis sulle semplificazioni fiscali è davvero incomprensibile», commenta Longobardi, «ci auguriamo che il governo trovi il modo di recuperarne i contenuti il prima possibile. Sarebbe paradossale rinunciare ad un pacchetto di norme a costo zero sulle quali c'è la massima condivisione, anche quella dell'amministrazione finanziaria. Tanto più nelle ore in cui il premier Matteo Renzi rilancia meritoriamente l'impegno per un fisco più vicino ai cittadini». 

È stato proprio lui, martedì in un'intervista radiofonica, a confermare l'arrivo di una nuova ondata di semplificazioni tributarie entro la fine dell'anno, in quadro più generale di «umanizzazione» del fisco che comporterà tra l'altro l'abolizione di Equitalia (si veda ItaliaOggi di ieri). In assenza di una norma di legge, nel frattempo, il Cndcec chiede alle Entrate di emanare un provvedimento direttoriale, come già avvenuto nel 2015, al fine di garantire più tempo ai contribuenti chiamati a rispondere a richieste di informazioni, documenti, alert di anomalia, questionari, inviti a comparire e simili. «L'imminenza della pausa estiva non assicura che si possa trovare un veicolo legislativo che, in via d'urgenza, tramuti in legge prima di agosto la norma sulla sospensione feriale dei termini», chiosa Longobardi, «per questo motivo rappresentiamo all'Agenzia la necessità di un provvedimento che, analogamente a quanto previsto lo scorso anno, disponga lo slittamento a fine settembre del termine per rispondere alle richieste di documentazione relative al controllo formale delle dichiarazioni, ricevute dai contribuenti nel corrente mese di luglio». Dall'Agenzia delle entrate fanno sapere che sono allo studio misure dirette ad agevolare l'operato dei professionisti ma che rientrano nell'ambito amministrativo. Nulla da fare, visto che si possono modificare solo per legge, sui versamenti e gli adempimenti, più spazio di manovra invece sulla presentazione di documenti e altre misure allo studio dell'amministrazione. Tra le norme in procinto di essere inserite nel pacchetto semplificazioni bis, ma ancora ferme ai box, vi erano anche il ripristino della possibilità di presentare gli F24 con saldo superiore ai 1.000 euro in formato cartaceo per i contribuenti privati (non titolari di partita Iva), l'abolizione del registro delle lettere di intento e l'irrilevanza reddituale delle spese di trasporto anticipate dal committente al professionista.  Valerio Stroppa  

ITALIA OGGI

L'incontro a Roma per fare il punto sullo stato di attuazione dell'Accordo di partenariato

Fondi Ue, spazio ai professionisti

Confprofessioni al tavolo del Comitato di sorveglianza

Si riunisce oggi a Roma il Comitato con funzioni di sorveglianza e accompagnamento dell'attuazione dei programmi 2014-2020, che vede la partecipazione del presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella. Dopo la prima riunione dello scorso ottobre che ha dato il via al Comitato, l'appuntamento di oggi servirà a fornire il primo punto sullo stato di attuazione dell'Accordo di partenariato dell'Italia, adottato il 29 ottobre 2014 dalla Commissione europea, e quindi una view sull'andamento dei programmi 2014-2020 e dell'attività di coordinamento e monitoraggio sui Programmi operativi nazionali (Pon) e regionali (Por) a valere sui fondi strutturali e d'investimento europei. 

Oltre all'istituzione di alcuni sottocomitati previsti dal regolamento interno del Comitato di sorveglianza, dalla riunione, coordinata dal capo dipartimento per le politiche di coesione, Vincenzo Donato, e dal direttore generale dell'Agenzia per la coesione territoriale, Ludovica Agrò, dovrebbero anche emergere i profili di spesa e di target per il triennio 2016-2018. 

Complessivamente, le risorse finanziarie disponibili riferite al 2014-2020 ammontano a circa 123 miliardi di euro per il settennio e costituiscono un universo in parte ancora in fase di programmazione. 

Rispetto alla programmazione 2007-2013, l'obiettivo fissato nell'Accordo di partenariato è quello di arrivare nel 2020 al completamento dei programmi di spesa cofinanziati dei fondi strutturali, attraverso la concentrazione degli obiettivi tematici preposti a raggiungere l'obiettivo generale di una crescita intelligente, inclusiva e sostenibile. Sotto i riflettori di Confprofessioni in particolare l'articolazione del Pon Competitività 2014-2020 che destina poco meno di 560 milioni di euro alle piccole e medie imprese delle regioni meno sviluppate e di quelle in regime di transizione. Come noto, la Legge di Stabilità 2016 ha equiparato i professionisti alle piccole e medie imprese alla luce della Raccomandazione della Commissione europea 2003/361/Ce e del Regolamento Ue n. 1303/2013. 

Il Comitato, che vede la partecipazione oltre che della Commissione europea e delle autorità di gestione, anche del partenariato istituzionale e quello socio economico, all'interno del quale Confprofessioni rappresenta gli studi professionali. «Il nostro compito è quello di portare sul tavolo del Comitato di sorveglianza le istanze del mondo dei professionisti, che per la prima volta hanno la possibilità di accedere ai fondi strutturali europei» afferma il presidente Stella. 

«È il risultato di lungo lavoro svolto dalla nostra Confederazione prima a Bruxelles, davanti alla Commissione europea, e poi a Roma in Parlamento. Ma adesso occorre lavorare su due fronti. A livello istituzionale, siamo impegnati a orientare la programmazione dei bandi verso i liberi professionisti e il lavoro autonomo, facendo leva proprio sulla nostra presenza al Comitato di sorveglianza sia a livello nazionale che regionale. L'altra sfida che ci attende è quella di dare a tutti i professionisti gli strumenti necessari, a partire dalla formazione e dall'informazione, per poter accedere ai bandi e affrontare un mercato sempre più competitivo».
IL SOLE 24 ORE

Commercialisti: serve la moratoria estiva sulla compliance
Saltato il treno del decreto correttivo della delega fiscale sulle semplificazioni e quello degli emendamenti - ritenuti inammissibili - al Dl enti territoriali, non resta che la via amministrativa. L’unica strada per ottenere la sospensione feriale dei termini ad agosto per le risposte e l’invio della documentazione sulle lettere della compliance e sulle altre richieste relative al controllo formale della dichiarazione. In pratica, l’obiettivo minimo è replicare quanto già concesso nelle ultime stagioni estive. Così il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti (Cndcec) ha preso carta e penna e ha scritto alla direttrice delle Entrate, Rossella Orlandi, per chiedere «un provvedimento che, analogamente a quanto previsto lo scorso anno, disponga lo slittamento a fine settembre del termine per rispondere alle richieste di documentazione relative al controllo formale delle dichiarazioni, ricevute dai contribuenti nel corrente mese di luglio». La lettera firmata dal presidente Gerardo Longobardi sottolinea come stiano giungendo «segnalazioni sia da parte di diversi Ordini territoriali che da parte di singoli iscritti in merito alle difficoltà che gli studi professionali stanno incontrando per dar seguito alle numerose richieste documentali relative al controllo formale delle dichiarazioni dei redditi». A questo si aggiungono poi le «160mila comunicazioni di anomalia dei dati relativi agli studi di settore e alle centomila lettere per la compliance che l’Agenzia sta recapitando ai contribuenti in questi giorni per segnalare possibili errori nelle dichiarazioni». 
Va comunque ricordato che l’Agenzia si sta muovendo per le semplificazioni amministrative ma per le scadenze di legge potrebbe essere necessario un intervento per via di norma primaria.
Intanto, in attesa del riconoscimento legislativo della specializzazione - sul modello di quanto già avviene per gli avvocati - i commercialisti hanno presentato ieri le Scuole di specialità, ispirate alla Saf di Milano e articolate in 14 sedi nazionali - di cui tre aree metropolitane, Milano, Roma e Napoli. 
Il progetto formativo istituito dal Cndcec, che ha investito 1,680 milioni sulle 14 sedi, punta al futuro della professione «che sarà molto diverso da oggi, sia sotto il profilo dell’organizzazione degli studi, sia per il contenuto della prestazione, non più unicamente legata all’aspetto contabile/fiscale» hanno detto Alessandro Solidoro, presidente Odecec di Milano, e Massimo Miani, consigliere nazionale dei commercialisti con delega alla formazione. I corsi partiranno in autunno, secondo il calendario delle singole sedi, e dopo 200 ore di lezione - con classi di massimo 50 iscritti - si chiuderanno entro la fine del 2017, consentendo ai partecipanti di assolvere a due trienni di crediti di formazione continua (escluse le materie obbligatorie, come la deontologia). 
Con la futura modifica del regolamento della professione, sulla quale è in corso il confronto con il ministro vigilante Orlando ma che verrà verosimilmente portata in porto dal nuovo Cndcec, la frequenza alle Saf darà diritto al titolo di specializzazione. Il primo corso in Lombardia riguarderà la finanza di impresa, ma l’offerta spazia su 10 temi, dalla revisione legale al contenzioso tributario, fino all’economia degli enti locali e no profit. 
Alessandro Galimberti Giovanni Parente

IL SOLE 24 ORE

Verso il Cdm. Le sanzioni amministrative per le violazioni commesse saranno rese pubbliche sul sito del ministero dell’Economia

Revisori sotto il controllo del Mef
Nessuna equiparazione. I dottori commercialisti dovranno continuare a sostenere l’esame per svolgere l’incarico di revisore legale. È quanto emerge dall’ultima versione del Dlgs che attua la direttiva 2014/56/Ue che entrerà oggi al Consiglio dei ministri per l’esame definitivo dopo aver acquisito i pareri parlamentari. 
Ma vediamo nel dettaglio. Il tirocinio triennale, che può iniziare anche durante il biennio specialistico universitario, deve essere svolto presso un revisore legale (o società di revisione), ed è finalizzato all’acquisizione delle capacità e delle conoscenze per il superamento dell’esame di idoneità professionale. 
Verranno definite le modalità di esonero dal controllo delle conoscenze teoriche per le materie che hanno già formato oggetto dell’esame universitario, ma non pare essere stata accolta la proposta fatta a maggio dal Cndcec alla Camera dei deputati, di stabilire la piena equipollenza, ai fini dell’esercizio dell’attività di revisione legale, dell’esame di Stato per l’accesso alla professione di commercialista e dell’esame di idoneità per l’esercizio della revisione legale. 
Il revisore abilitato dovrà rispettare gli obblighi di formazione continua triennale, già obbligo giuridico per gli iscritti all’Albo dei dottori commercialisti, attraverso la frequentazione di convegni o di programmi di formazione a distanza. 
Il Mef controlla l’effettivo assolvimento dell’attività formativa, di aggiornamento e di svolgimento dell’attività di revisione, anche avvalendosi di esperti aventi una comprovata esperienza e professionalità nel controllo di qualità. 
Le sanzioni per le irregolarità commesse, nonché per il mancato assolvimento degli obblighi formativi, vanno dall’avvertimento alla cancellazione dal registro. 
In caso di inottemperanza, può essere disposta la cancellazione dal Registro e, in tale evenienza, la reiscrizione non potrà avvenire prima di sei anni dal provvedimento di cancellazione. Le sanzioni pecuniarie in caso di inosservanza degli obblighi di comunicazione delle informazioni personali vanno da 50 a 2.500 euro. 
Le sanzioni amministrative comminate per violazioni verranno pubblicate sul sito istituzionale del Mef dedicato alla revisione legale, insieme alle informazioni concernenti il tipo e la natura della violazione e l’identità della persona fisica o giuridica sanzionata. Nel caso le sanzioni siano oggetto di impugnazione, verranno indicate sempre sul sito internet le informazioni concernenti lo stato e l’esito dell’impugnazione. 
Le sanzioni verranno rimarranno in forma anonima se la pubblicazione dei dati personali riguardanti la persona fisica risulti sproporzionata rispetto al tipo di violazione, se la pubblicazione mette a rischio la stabilità dei mercati finanziari o un’indagine penale in corso e se la pubblicazione arreca un danno sproporzionato alle istituzioni o alle persone coinvolte. 
In relazione alla gravità del fatto, il Mef può disporre una sospensione cautelare del revisore per un periodo non superiore a cinque anni. È prevista inoltre la sospensione dal registro per morosità: decorsi tre mesi dalla scadenza, in caso di mancato versamento del contributo annuale di iscrizione, il ministero emette il provvedimento di sospensione che verrà revocato solo nel caso in cui venga dimostrato l’avvenuto pagamento dei contributi dovuti. 
Nel caso in cui ciò non dovesse avvenire, il ministero, previa comunicazione, provvede alla cancellazione dal registro. 
Le sanzioni amministrative sono applicate con provvedimento motivato, previa contestazione degli addebiti e valutate le deduzioni presentate. La portata della sanzione o del provvedimento amministrativo sono definiti tenendo conto di una serie di elementi tra i quali la gravità e la durata della violazione, il grado di responsabilità, la solidità finanziaria della persona responsabile, il livello di cooperazione con l’autorità vigilante. 
La sanzione pecuniaria può essere ridotta se il pagamento avviene entro 30 giorni dalle comunicazioni di legge. Nicola Cavalluzzo Valentina Martignoni
ITALIA OGGI
Il decreto di riforma approda in consiglio dei ministri per il via libera definitivo

Revisori formati. E di qualità

Controlli dal ministero. Ma pagati dai professionisti
Obbligo specifico di formazione continua e controllo di qualità del lavoro svolto, esercitato dal ministero (ma a carico dei professionisti). Sono due delle novità rilevanti portate nello schema di dlgs che sarà oggi all'esame del Consiglio dei ministri per il sì definitivo (dopo il passaggio ieri in preconsiglio) e che ridisegna le regole che disciplinano la revisione legale dei conti. La formazione continua cui devono sottoporsi i revisori, a partire dal 1° gennaio 2017, consiste nella partecipazione a programmi di aggiornamento professionale che saranno definiti annualmente dal Ministero dell'economia e delle finanze (Mef) che devono includere, per almeno il 50%, materie caratterizzanti la revisione contabile quali la gestione del rischio e il controllo interno, i principi di revisione, la deontologia professionale, l'indipendenza e la tecnica professionale della revisione. Il periodo formativo è triennale e i crediti formativi da maturare sono almeno sessanta nel triennio con un minimo di venti per ciascun anno. L'inosservanza degli obblighi formativi può costar caro al revisore (sanzione fino a euro 2.500, si vedano ItaliaOggi del 16 aprile e del 13 luglio 2016). L'attività formativa accreditabile potrà essere svolta o attraverso corsi a distanza erogati dal Mef, anche attraverso organismi convenzionati oppure tramite società o enti pubblici e privati accreditati dal Mef. Per essere accreditati gli enti di formazione in possesso di requisiti specifici (esperienza almeno triennale; adeguato numero di dipendenti). 
Controllo di qualità. Tutti gli iscritti al registro dei revisori, anche se sindaci-revisori, aventi un incarico di revisione ai sensi del comma 2 dell'art. 2409-bis c.c. o dell'art. 2477 c.c., sono soggetti al controllo di qualità obbligatorio da parte del Mef, il cui costo è a carico dei revisori stessi. La relazione tecnica al dlgs stima una decuplicazione dell'attuale contributo (circa 26 euro). I controlli avverranno sulla base di un'analisi del rischio (dovrebbero avere maggiori probabilità di essere selezionati per primi i revisori con più incarichi) e, comunque, almeno ogni sei anni, laddove l'incarico sia ricoperto in società che superano almeno due dei seguenti limiti: 1) totale dello stato patrimoniale, 4.000.000 di euro; 2) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni, 8.000.000 di euro; 3) numero medio di 50 dipendenti occupati durante l'esercizio. Il controllo di qualità consiste in una verifica adeguata dei documenti di revisione selezionati al fine della valutazione della conformità ai principi di revisione e ai requisiti di indipendenza applicabili, della quantità e qualità delle risorse impiegate, dei corrispettivi della revisione e per le società di revisione anche del sistema di controllo interno. Il revisore è tenuto a collaborare con l'ispettore della qualità e, in particolare, è tenuto a consentire allo stesso l'accesso ai propri locali, a fornire informazioni, a consegnare i documenti e le carte di lavoro richiesti.

Indipendenza. Viene introdotto uno specifico divieto per il revisore di ricevere regali o altri favori di natura pecuniaria e non da parte dell'ente sottoposto a revisione o da altri soggetti legati allo stesso, salvo il caso in cui il valore sia assolutamente trascurabile o insignificante. Il revisore, prima dell'accettazione dell'incarico deve valutare e documentare i rischi di indipendenza e le misure di salvaguardia adottate. Nel caso di incarichi in enti di interesse pubblico e in quelli sottoposti a regime intermedio l'incarico ha la durata di nove esercizi per le società di revisione e di sette esercizi per i revisori legale. L'incarico non può essere rinnovato o nuovamente conferito se non siano decorsi almeno quattro esercizi dalla data di cessazione del precedente incarico. 

Enti sottoposti a regime intermedio. Viene introdotta una nuova categoria di enti, quelli soggetti a regime intermedio, che si aggiunge a quelli di interesse pubblico e quelli che non lo sono. Sono tali, ad esempio, le società emittenti strumenti finanziari che, anche se non quotate in mercati regolamentati sono diffusi tra il pubblico in materia, le Sgr, le Sim, gli intermediari finanziari di cui all'art. 106 del Tub. Per gli enti sottoposti a regime intermedio la revisione legale non può essere svolta dal collegio sindacale.

Sanzioni. Non è stata recepita la proposta della VI Commissione Senato di rivedere l'automatismo della responsabilità solidale tra i revisori e gli amministratori in quanto mancherebbe uno specifico criterio di delega a tal riguardo, per cui in tema di responsabilità tutto rimane invariato.  Ermando Bozza  
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Al senato

Riparte il Jobs act autonomi
 
Si è rimesso in cammino, in commissione lavoro al senato, il disegno di legge sul lavoro autonomo (2233): depositati gli emendamenti rivisitati (seguendo le indicazioni del ministero dell'economia), il relatore del provvedimento Maurizio Sacconi (Ap) ha riferito che «la settimana prossima, una volta ottenuti i pareri della commissione bilancio, potranno iniziare le votazioni». Le modifiche, ha raccontato a ItaliaOggi, sono prevalentemente dei «piccoli aggiustamenti» per assicurare che dagli interventi previsti non dovranno derivare «nuovi, o maggiori oneri a carico della finanza pubblica». Nel pacchetto delle ultime correzioni spicca quella concernente la delega al governo sugli atti pubblici rimessi ai professionisti: la prima stesura, infatti, apriva al riconoscimento del ruolo sussidiario degli iscritti agli ordini, cui «demandare funzioni di asseverazione della regolarità contributiva e contrattuale, da utilizzarsi anche nell'ambito degli appalti pubblici e privati, di certificazione in materia tributaria, di asseverazione di buone prassi in materia di igiene e sicurezza sul lavoro e di salvaguardia della salute dei lavoratori»; un passaggio espunto dal testo, mentre è rimasta invariata la ricognizione (da definire entro 12 mesi dall'entrata in vigore della legge) delle funzioni pubbliche che possono esser assegnate ai membri delle diverse categorie, fra cui l'«assolvimento di compiti e funzioni finalizzati alla deflazione del contenzioso giudiziario» e per la «certificazione dell'adeguatezza dei fabbricati alle norme di sicurezza ed energetiche, anche attraverso l'istituzione del fascicolo del fabbricato» (si veda ItaliaOggi del 15/6/2016). Restyling pure per l'emendamento sulle Casse previdenziali, che le abilita a svolgere altre prestazioni sociali rivolte agli iscritti che hanno subito «una significativa riduzione del reddito professionale per ragioni non dipendenti dalla propria volontà, o che siano stati colpiti da gravi patologie»; nella precedente versione erano state, invece, contemplate le malattie «di tipo oncologico, o cronico-degenerativo ingravescente». Simona D'Alessio  
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Tribunale Monza. Controversie multiple

Mediazione estesa a tutte le cause tra le stesse parti
Mediazione effettiva ed estensione del conflitto oltre i limiti del processo. La relazione di parentela tra le parti, le loro pregresse buone relazioni, l’esistenza di ulteriori conflitti tra le stesse che coinvolgono altri parenti, la complessità e i tempi dell’eventuale istruttoria ancora non iniziata sono per il Tribunale sufficienti ragioni per disporre lo svolgimento di una mediazione. Mediazione che non trova ostacoli nell’eccezione di difetto di giurisdizione del giudice italiano e che deve svolgersi “effettivamente” proprio perché ordinata dal giudice, con la partecipazione personale delle parti assistite da avvocati. Lo stabilisce un’ordinanza del Tribunale di Monza del 12 aprile 2016 (estensore De Giorgio), che nell’aderire all'orientamento dei giudici fiorentini sull’effettività della mediazione disposta dal giudice è un utile esempio di come il giudice svolga un ruolo fondamentale non solo nel selezionare la controversia da avviare a mediazione, ma di come la motivazione della scelta sia un necessario viatico sostanziale alla buona riuscita della mediazione stessa.
La lite sottoposta al giudice monzese nasce dalla domanda di restituzione di 100.000 euro che la parte attrice assume di aver versato a titolo di mutuo nel 2005 al nipote, convenuto. Quest’ultimo si difende sostenendo che l'importo era stato a suo tempo versato ed incassato quale donazione indiretta di un immobile acquistato all’estero e perciò solleva anche l’eccezione di difetto di giurisdizione italiano.
Il Tribunale evidenzia il vincolo di parentela tra le parti, che risultano anche coeredi della madre dell’attrice (nonna del convenuto) deceduta nel 2007, successione per la quale c’è controversia per la divisione (ancora non sfociata in un processo) tra la parte attrice e, dall’altro lato, il convenuto , suo fratello e la loro madre, anche per la sorte dell’abitazione dell’attrice. Quindi per il giudice c’è «l’opportunità di dirimere anche tale controversia sia pure in una sede diversa dal presente giudizio, dal momento che il conflitto riguarda anche soggetti estranei alla presente causa».
Inoltre assumono specifico rilievo la fase processuale («non si è ancora provveduto sulle istanze istruttorie delle parti, né sulla questione concernente la giurisdizione»), la complessità ed i tempi dell’eventuale istruttoria («entrambe le parti hanno domandato ammettersi, tra l’altro, prove per interrogatorio formale e per testi su svariati capitoli»), «i pregressi buoni rapporti tra le parti che hanno giustificato l’operazione per cui è causa, il che è indicativo dell’opportunità di pervenire ad una soluzione condivisa del conflitto».
La complessità del conflitto nel quale si colloca la lite dedotta nel giudizio sottoposto all’esame del giudice suggerisce dunque l’opportunità di avviare le parti – senza che a ciò sia d’ostacolo la sollevata eccezione di difetto di giurisdizione del giudice italiano – ad una soluzione negoziale attraverso una mediazione effettiva con la partecipazione personale delle parti e dei rispettivi avvocati (e ciò anche al fine della procedibilità della domanda nel caso di mancato accordo). 
Ma appare evidente che l’obiettivo che il giudice implicitamente ha affidato al mediatore sia allargare il tavolo negoziale a tutti i confliggenti per pervenire ad un accordo che risolva il complesso conflitto familiare, di cui la lite demandata costituisce soltanto la punta dell’iceberg. Marco Marinaro
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Professionisti

Perdite inverosimili sotto tiro
Può essere elevato il reddito del professionista che dichiara inverosimili e ripetute perdite di esercizio. Infatti, per il recupero a tassazione dell'Irpef è sufficiente il comportamento antieconomico dell'autonomo, in questo caso dell'avvocato. Ma non basta. Pur in presenza di una contabilità ordinaria l'ufficio può spiccare l'atto impositivo.
È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con la sentenza n. 14281 del 12 luglio 2016, ha respinto il ricorso di un legale. 

La sezione tributaria ha infatti chiarito che il ricorso all'accertamento induttivo del maggior reddito d'impresa non è precluso dal riscontro di una contabilità (ordinaria o semplificata) formalmente regolare, allorché gravi, precisi e concordanti indizi militino nel senso dell'esistenza di maggiori ricavi, non desumibili dalla contabilità stessa. Ciò trova conferma nella disposizione del dl 30 agosto 1993, n. 331, art. 62-sexies, convertito con modificazioni nella legge 29 ottobre 1993, n. 427, per cui l'accertamento condotto ai sensi del dpr n. 633 del 1972, art. 54, può essere fondato anche sull'esistenza di gravi incongruenze tra i ricavi, i compensi e i corrispettivi dichiarati e quelli fondatamente desumibili dalle caratteristiche e dalle condizioni di esercizio della specifica attività svolta, ovvero dagli studi di settore. 

Nel caso sottoposto all'esame della Corte, è giusta l'osservazione della Ctr secondo cui il comportamento dell'avvocato non era stato giustificato, risultando dalla sua dichiarazione che l'attività professionale svolta non era remunerativa e, addirittura, presentava perdite rilevanti in diverse annualità, con la conseguenza che correttamente suoi compensi sono stati rideterminati in via presuntiva. Infatti, spiegano ancora gli Ermellini, l'Ufficio non ha effettuato un accertamento basato sugli studi di settore, ma ha rilevato gravi incongruenze tra i compensi dichiarati e quelli fondatamente desumibili dalle caratteristiche e condizioni di esercizio dell'attività svolta, quindi ha provveduto a rideterminare i compensi da lavoro autonomo, prendendo a riferimento gli studi di settore.  Debora Alberici  
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Sanzioni. Per i reati tributari dove è prevista la determinazione di un limite minimo e di uno massimo

Pena accessoria pari alla principale
Anche le sanzioni accessorie previste per i reati tributari devono essere parametrate, quanto a durata, alla pena principale inflitta. Lo chiarisce la Corte di cassazione con la sentenza n. 29397 della Terza sezione penale, depositata ieri. La pronuncia ha così accolto il ricorso presentato dalla difesa per contestare la durata delle misure accessorie abbinate alla condanna per omessa dichiarazione: in particolare oggetto di impugnazione era l’assenza di motivazione della decisione della Corte d’appello con la quale era stata determinata una durata superiore al minimo.
La Cassazione ricorda innanzitutto che l’articolo 12 del decreto legislativo n. 74 del 2000 prevede un minimo e un massimo per le principali misure che accompagnano la condanna per reato tributario: da 6 mesi a 3 anni per l’interdizione dalla direzione societaria, da 1 anno a 3 per l’incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione e per l’interdizione dalle funzioni di rappresentanza e assistenza in materia tributaria. Un meccanismo che finisce sotto la lente della Cassazione, chiamata, di base, a dare una risposta alla domanda sulla riconducibilità della disciplina delle pene accessorie temporanee nella sfera applicativa dell’articolo 37 del Codice penale. In altri termini la Cassazione era sollecitata a chiarire se nella nozione di pena accessoria di durata non espressamente determinata rientrano le ipotesi in cui la pena accessoria è disciplinata attraverso l’istituzione di un minimo e di un massimo. 
Per la Cassazione la risposta deve essere positiva. Tanto più alla luce del verdetto delle Sezioni unite che hanno stabilito, nel 2014, come la previsione di un limite minimo e di uno massimo per una categoria di pene accessorie le fa rientrare tra quelle per le quali la legge esclude una durata determinata. Con la conseguenza che non potranno essere inflitte per un periodo superiore a quello stabilito per la condanna principale. 
Per quanto riguarda proprio l’ambito delle pene accessorie previste per i reati tributari in realtà era presente anche un altro, opposto, orientamento in base al quale i limiti massimo e minimo assolvevano al requisito della pena di durata espressamente determinata dalla legge. Stava semmai al giudice stabilire la concreta durata rimanendo sempre all’interno della “forchetta”.
La Cassazione ha però scelto l’altro orientamento e, messa davanti al caso di una pena accessoria determinata in 1 anno e di una principale di 8 mesi, ha proceduto d'ufficio a una rideterminazione. La pena accessoria cioè è stata allineata nella durata a quella principale, fissandola anch’essa a 8 mesi.
La sentenza, in materia di prescrizione, ricorda anche che l’autorità di cosa giudicata può formarsi su singoli capi della sentenza. Nel caso esaminato, a essersi stabilizzato è il verdetto di colpevolezza dell’imputato di omessa dichiarazione (il capo non è stato oggetto di impugnazione da parte della difesa) mentre il Procuratore generale aveva impugnato il punto delle sanzioni accessorie lamentando l’omessa pronuncia su una di queste. Giovanni Negri
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